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Allegato A procedura sul Whistleblowing
                                                         PREMESSA
Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (in seguito “D.Lgs. 231”) ha introdotto la responsabilità amministrativa “penale” delle società, le quali possono essere ritenute responsabili e di conseguenza sanzionate con pene patrimoniali e interdittive, in relazione a taluni reati commessi o tentati in Italia o all’estero nell’interesse o a vantaggio della società dagli Amministratori, dai Dirigenti, dai Responsabili di funzione e dai dipendenti. L’Art. 5 del D.Lgs. 231/2001 così recita: <<1. L´ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio:

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell´ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso;

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a).

2. L´ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell´interesse esclusivo proprio o di terzi>>. 

Questo aspetto vale a differenziare, seppur intrecciandole, questa norma dalla disciplina di cui alla Legge 190/2012, in materia di anticorruzione, che individua le aree aziendali soggette a maggior rischio di corruzione in danno o a svantaggio dell’ente stesso.
La responsabilità dell’ente non sostituisce ma si aggiunge alla responsabilità personale

dell’individuo che ha commesso il reato.

I reati specificatamente stabiliti per configurare la responsabilità “penale” della società (c.d. “reati presupposto” ex art. 24-25 D.lgs. 231), possono essere ricompresi nelle seguenti categorie:

· artt. 24 e 25 (Reati contro la Pubblica Amministrazione),

· art. 24-bis (Delitti informatici e trattamento illecito dei dati),

· art. 24-ter (Delitti di criminalità organizzata),

· art. 25-bis (Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento)

· art. 25-bis.1 (Delitti contro l’industria e il commercio),

· art. 25-ter (Reati societari così modificato dal D.Lgs. 38/2017 che ha introdotto al comma 1 dell’art. 25-ter la lettera s-bis)),

· art. 25-quater (Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico),
· art. 25-quater.1 (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili),
· art. 25-quinquies (Delitti contro la personalità individuale così modificato dalla Legge 199/2016),
· art. 25-sexies (Abusi di mercato),

· art. 25-septies (Delitti derivanti da violazione D.Lgs. 81/’08 in materia di sicurezza sul lavoro),

· art. 25-octies (Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita),

· art. 25-novies (Delitti in materia di violazione del diritto d’autore),

· art.25-decies (induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria),

· Art 25-undecies (Reati ambientali),

· art.25-duodecies (Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare),
· Art. 25-terdecies (Razzismo e xenofobia).
STRUTTURA DEL MODELLO ORGANIZZATIVO E GESTIONALE AZIENDALE
Il Modello si compone di due parti:

1) Parte Generale, nella quale si fornisce un quadro sintetico sulla realtà dell’Ente e sulla sua attività, sulla normativa di riferimento; ivi sono illustrate le funzioni e i principi del Modello oltre ad essere individuate e disciplinate le sue componenti essenziali (il Sistema disciplinare ed i meccanismi sanzionatori, le caratteristiche dell’Organismo di Vigilanza ed il processo di aggiornamento nel tempo). Vengono inoltre stabilite le modalità di diffusione del Modello sia all’interno dell’Ente che all’esterno nonché le modalità di formazione obbligatoria del personale.

2)  Parte Speciale contenente i protocolli atti a presidiare i reati che le funzioni aziendali potrebbero commettere, secondo le schede di valutazione dei singoli rischi, allegate al presente Modello (all.to 1).
PARTE GENERALE
L’ORGANIGRAMMA DELLA FONDAZIONE E’ IL SEGUENTE

Il Consiglio di Amministrazione 
Il Presidente della Fondazione 
l’Organo di Controllo 
Il Direttore
la Segreteria
Abbreviazioni e definizioni della struttura della
	Abbreviazioni

	CDA
	CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

	PN
	PRESIDENTE

	DT
	DIRETTORE Amministrazione, Finanza e Controllo

	SPP
	Servizio Prevenzione e Protezione

	OC
	ORGANO DI CONTROLLO

	SG
	SEGRETERIA Risorse Umane / Gestione Contratti aziendali


L’organigramma aziendale completo è visionabile e pubblicato sul sito web DELLA FONDAZIONE
1.2 Documentazione e riferimenti
Di seguito si riportano i documenti ed i protocolli adottati dall’azienda al fine di prevenire il perpetrarsi dei reati rilevanti ai fini del presente Modello:
	Documentazione

	1
	Codice Etico e di Comportamento aziendale

	3
	Regolamento Assunzioni e progressione del personale

	4
	Regolamento acquisto beni e servizi e lavori

	5
	Regolamento LOCAZIONI


1.3 Principi e funzioni del Modello
Tenuto conto della portata e della rilevanza della norma, al fine di neutralizzare le ipotesi di responsabilità amministrativa, la Società ha avvertito l’esigenza di adottare tutte le misure necessarie ed opportune, dotandosi di un modello Organizzativo ex D. Lgs. 231/2001.
Il Modello Organizzativo è un complesso di principi, regole, disposizioni, schemi organizzativi (a partire proprio dal Codice Etico e dall’organigramma con connessi compiti e responsabilità) funzionale alla prevenzione dei reati previsti dal D. Lgs 231/2001.

L’Ente, infatti, non risponde se prova che:

1) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione adeguati e idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi ed ha affidato all’Organismo di Vigilanza, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, l’onere di vigilare e di curare il loro aggiornamento; 

2) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione ovvero vi è stata una omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV preposto al controllo di cui al precedente punto 1). 
Il Modello Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001, dunque, è costituito da un insieme di norme che chiariscono i contenuti della legge ed indirizzano le attività aziendali in linea con tali norme per prevenire la commissione delle tipologie di reati di cui sopra. Dà inoltre indicazioni sulle modalità con cui vigilare sul funzionamento e sull’osservanza delle norme di legge e del Modello Organizzativo stesso.

Con l’adozione del presente documento la Fondazione intende adempiere puntualmente alla normativa, essere conforme ai principi inspiratori del Decreto, nonché migliorare e rendere quanto più efficienti possibili il sistema di controlli interni e di corporate governance già esistenti. Il Modello Organizzativo si propone di:

· Determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto della Fondazione in attività sensibili ai sensi del Decreto, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni di legge, in un illecito passibile di sanzioni nei propri confronti e nei riguardi dell’azienda (se questa ha tratto vantaggio dalla commissione del reato);
· Individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi reati;
·  Individuare le modalità di gestione del rischio in modo da impedire la commissione di reati previsti dal Decreto;
· Ribadire che i comportamenti illeciti sono condannati dalla Fondazione in quanto contrari alle disposizioni di legge e ai principi del Codice Etico aziendale cui si intende attenersi nell’espletamento della propria mission;
· Prevedere specifiche procedure dirette a programmare la formazione in materia e l’attuazione delle decisioni della Fondazione in relazione ai reati da prevenire;
· Consentire azioni di monitoraggio e controllo interne, indirizzate in particolare agli ambiti aziendali più esposti alla commissione di reati previsti dal Decreto per prevenire e contrastare la commissione dei reati stessi;
· Evidenziare che verrà attuato – ed attuare – un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello.

Il modello organizzativo, dunque, ha l’effetto di:

A.
Attribuire a ciascun individuo o funzione la responsabilità propria, differenziandola e calibrandola rispetto a quella di altri individui/ funzioni attraverso l’attribuzione di compiti;

B.
Distinguere la responsabilità degli individui da quella della Società.

1.4 Sistema sanzionatorio interno ed esterno

Sul tema delle sanzioni disciplinari nei confronti sia del personale dipendente sia dei collaboratori/fornitori si richiama il  Codice Etico ed eventuali regolamenti interni.
1.5 Organismo di Vigilanza

In ottemperanza all’art. 6 comma 1 lettera b) D.Lgs. 231/2001 la Società dovrà istituire un Organismo di Vigilanza, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo in ordine al funzionamento, all’efficacia e all’osservanza del Modello. 
L’Odv si riunisce almeno una volta ogni sei mesi ed in tali occasioni viene redatto apposito verbale. In particolare, le adunanze sono prodromiche alla verifica della:
1) Adeguatezza della mappatura delle aree aziendali “sensibili”;

2) Effettiva capacità del Modello di prevenire la commissione dei reati-presupposto;

3) Effettiva conoscenza e comprensione dei princìpi del Modello da parte del personale;

4) Effettiva osservanza del Modello da parte dei destinatari;

5) Realizzazione di proposte di adeguamento del Modello formulate, attraverso verifiche di follow-up.

1.6 Validità e pubblicità del MOG
Il presente Modello entra in vigore a seguito di Determina del cda e ne viene assicurata idonea pubblicità attraverso la pubblicazione sul sito web aziendale, oltre che internamente con apposito Ordine di Servizio. Il Modello viene puntualmente inviato ai collaboratori esterni/fornitori con i quali la Società entra in contatto, la cui conoscenza e rispetto è condizione di efficacia del rapporto stesso.
1.7 Tutela del dipendente che segnala illeciti (c.d. Whistleblowing)
La legge 30/11/2017 n. 179 ha approvato in via definitiva il c.d. Whistleblowing, introducendo un obbligo per le Aziende di adottare un sistema interno di segnalazione delle violazioni. Il disposto normativo ha dato il via libera ad una proposta che tende e rafforzare la disciplina sulla protezione da discriminazioni o ritorsioni dei lavoratori, pubblici e privati, che intendano segnalare illeciti. La legge, composta da 3 articoli, interviene nel settore pubblico riscrivendo l’art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001 ed estendendo la tutela contro atti ritorsivi o discriminatori altresì ai dipendenti di enti pubblici economici e ai dipendenti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico nonché a dipendenti e collaboratori di imprese fornitrici di beni o servizi alla pubblica amministrazione.
Ma l’approvazione definitiva della citata Legge ha segnato una svolta non indifferente anche per una diffusione più pervasiva dei sistemi interni di segnalazione delle violazioni con riguardo al settore privato. La normativa modifica infatti anche il D.lgs. 8 giugno 2001, n. 231 introducendo specifiche disposizioni che disciplinano eventuali violazioni dei “MOG”, estendendo l’ambito di applicazione soggettiva dei sistemi interni di segnalazione delle violazioni. 

In particolare, i soggetti abilitati ad effettuare le segnalazioni sono tutti i dipendenti aziendali, a prescindere dal parametro o posizione ricoperta. Assumono il ruolo di segnalatori anche tutti coloro che entrino in contatto con la Fondazione in virtù di incarichi professionali, di consulenza e/o collaborazione.

2) PARTE SPECIALE

2.1 CONDOTTE TIPICHE art. 24 D.lgs. 231/2001
a) Malversazione a danno dello stato (art. 316-bis c.p.)
b) Indebita percezione di erogazioni a danno dello stato (art. 316-ter c.p.)
c) Truffa ai danni dello stato, di altro ente pubblico o dell’unione europea (art. 640 comma 1 num. 1) c.p.)
d) Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.)
e) Frode informatica (art. 640-ter c.p.) = il rischio di accadimento di tale reato è assente poiché non sono presenti attività aziendali che prevedano l’accesso a sistemi informativi gestiti dalla PA e da altri Enti Pubblici. 
Aree di rischio potenziale
PN –DT -SG

Protocolli di prevenzione
La probabilità che si verifichino i reati su descritti in  Fondazione è medio bassa. 
Le misure attuate per rendere l’area sotto controllo sono:

1)    Attività di controllo gerarchico su documentazione da inviare all’esterno (relativamente sia alla documentazione di progetto che alla documentazione attestante i requisiti tecnici, economici e professionali dell’azienda che presenta il progetto) 
Proposte per implementare la prevenzione
1) Introdurre un controllo a campione su tutti i progetti che prevedano una erogazione di contributi.
 CONDOTTE TIPICHE Art. 24bis D.Lgs. 231/2001
a) Falsità in documento informatico (art. 491-bis c.p.)
b) Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.)
c) Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.)
Aree di rischio potenziale
Le funzioni che svolgono le attività soggette a maggior rischio di tali reati,PN – DT - SG
Più in generale, sono a rischio di fenomeni di reato anche tutte le postazioni con accesso ad internet, che svolgono attività di comunicazione con soggetti esterni e di estrazione dati dall’esterno 

Protocolli di prevenzione
Per i suddetti reati il rischio è medio basso ed il controllo interno registra un’efficacia costante e regolare.
Le misure attuate per rendere l’area sotto controllo sono:
. protocollo  PRIVACY
Proposte per implementare la prevenzione
1) Intensificazione e miglioramento dei controlli effettuati sulla presenza di software potenzialmente dannosi e non autorizzati nelle singole postazioni con VDT (con possibilità di effettuare controlli in remoto);
Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.)
d) Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.)
e) Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.)
f) Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.)
g) Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.)
h) Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.)
L) Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.)
M) Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.)
Aree di rischio potenziale
Nessun rischio
2.3 CONDOTTE TIPICHE Art. 24 ter D.Lgs. 231/2001
a) Associazione per delinquere (art. 416 c.p.)
b) Associazioni di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.)
Aree di rischio potenziale
Le funzioni che svolgono le attività soggette a maggior rischio di tali reati poiché implicano la selezione si fornitori o personale, sono PN- DT 
Protocolli di prevenzione
Per i suddetti reati il rischio è basso ed il controllo interno registra un’efficacia costante e regolare.
Grazie all’applicazione di regolamenti, codice etico e Piano della trasparenza.
Le misure attuate per rendere l’area sotto controllo sono:
Acquisizione del Casellario Giudiziale del personale 
Scambio elettorale politico mafioso (art. 416-ter c.p.)
Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.)
Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 309/1990)
Aree di rischio potenziale
Non sono presenti attività aziendali in cui possano verificarsi i suddetti reati. Dunque il rischio di accadimento degli stessi è assente.
2.4 CONDOTTE TIPICHE Art. 25 D.Lgs. 231/2001

a) Concussione (art. 317 c.p.)
b) Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.)
c) Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio e circostanze aggravanti (art. 319 c.p.)
d) Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.)
f)  Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)
g) Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle comunità europee e di funzionari delle comunità europee e di stati esteri (art. 322 bis c.p.)
h) Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.)

Aree di rischio potenziale
Detti reati sono strettamente correlati a quelli di cui all’art. 24 D.Lgs. 231/2001 (cfr. 2.1) Le funzioni che svolgono le attività soggette a maggior rischio di tali reati sono PN- DT

Protocolli di prevenzione
Per i suddetti reati la probabilità di accadimento è media e non è previsto un controllo su ogni attività espletata.

Proposte per implementare la prevenzione
Migliorare e intensificare i controlli sul rispetto delle procedure e dei regolamenti, il  controllo interno deve essere implementato attraverso una costante verifica e un regolamento acquisti più dettagliato.

2.5 CONDOTTE TIPICHE Art. 25 bis D.Lgs. 231/2001

a) Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (art. 453, 454, 455,457, 459, 460, 461, 464, 473, 474 c.p.)
Aree di rischio potenziale
Non sono presenti attività aziendali che possano comportare i suddetti reati. Dunque il rischio di accadimento è assente.
2.6 CONDOTTE TIPICHE Art. 25 ter D.Lgs. 231/2001

a) False comunicazioni sociali (art. 2621 cod.civ.) 
b) False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622 cod. civ.)
c) Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 cod. civ.)
d) Impedito controllo (art. 2625 cod. civ.)
e) Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 cod. civ.)  
g)  Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 cod. civ.)
h)  Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629bis cod. civ.)
i)   Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis cod. civ.)

Aree di rischio potenziale
Le funzioni che svolgono le attività soggette a maggior rischio di tali reati sono PN- DT –SG 
Protocolli di prevenzione
Per i suddetti reati la probabilità di rischio è bassa ed il controllo interno registra un’efficacia costante e regolare.

Le misure da attuare per rendere l’area sotto controllo sono:

1) Presenza ai Consigli di Amministrazione/Assemblea dei Soci della segretaria (SG) in qualità di segretario e Registrazione obbligatoria delle sedute di riunione del Consiglio di Amministrazione/Assemblea attraverso la stampa del verbale su fogli bollati e conservazione dei relativi allegati dopo la revisione dell’organo amministrativo;
2) Rigoroso rispetto della disciplina civilistica che regola la redazione del bilancio;
3) Utilizzo della forma scritta o di altra forma documentabile per lo scambio dei dati aziendali con gli organi Revisori dei Conti/Collegio Sindacale e Organo Amministrativo;

4) Trasmissione all’Organo Amministrativo del progetto del bilancio e della relazione del Collegio Sindacale con congruo anticipo rispetto alla riunione fissata per l’approvazione;
5) Rigoroso rispetto del Codice Etico aziendale 
l) Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 cod. civ.) 

m) Corruzione tra privati (art. 2635 cod. civ.)
AREE DI RISCHIO POTENZIALE

DT- PN –SG
PROTOCOLLI DI PREVENZIONE

Il rischio di commissione di detti reati è basso ed il controllo interno registra un’efficacia costante e regolare.

1) Utilizzo della forma scritta o di altra forma documentabile per lo scambio dei dati aziendali con gli organi Revisori dei Conti/Collegio Sindacale e Consiglio di Amministrazione;

2) Rigoroso rispetto della disciplina civilistica e contabile vigente;
  3)
Rispetto del Codice Etico e di Comportamento 
m) Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 cod. civ.)
n) Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 cod. civ.)
o) Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della societa’ controllante (art. 2628 cod. civ.)
p) Formazione fittizia del capitale sociale (art. 2632 cod. civ.)
q) Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 cod. civ.)
r) Aggiotaggio (art. 2637 cod. civ.)
AREE DI RISCHIO POTENZIALE

Non sono presenti attività che possano comportare i suddetti reati. Quelli di cui alle lettere m), n), o) potrebbero essere potenzialmente perpetrati dagli amministratori ma il rischio di accadimento degli stessi è praticamente assente.

2.7 CONDOTTE TIPICHE Art.  25 quater D.Lgs. 231/2001 
a) Associazione con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 270bis c.p.)
b) Assistenza agli associati (art. 270ter c.p.)
c) Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583bis c.p.)
Aree di rischio potenziale
In esito alla valutazione del rischio correlata a tutte le attività della Fondazione si ritiene assente la probabilità di accadimento di questo reato.
2.8 CONDOTTE TIPICHE Art. 25 quinquies D.Lgs. 231/2001

a) Riduzione o mantenimento in schiavitù (art. 600 c.p.)
b) Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.)
c) Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.)
d) Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.)
e) Pornografia virtuale (art. 600 quater 1 c.p.)
f) Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 quinquies c.p.)
g) Tratta di persone (art. 601 c.p.)
h) Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.)
Aree di rischio potenziale
In esito alla valutazione del rischio correlata a tutte le attività aziendali la probabilità di accadimento di tali reati è assente.

2.9 CONDOTTE TIPICHE Art. 25 sexies D.Lgs. 231/2001

a) Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. 58/1998)
b) Manipolazioni di mercato (art. 185 e 187 D. Lgs. 58/1998)
Aree di rischio potenziale
In esito alla valutazione del rischio correlata a tutte le attività aziendali la probabilità di accadimento di tali reati è assente.

2.10 CONDOTTE TIPICHE Art. 25 septies D.Lgs. 231/2001

a) Omicidio colposo commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 589 c.p.)
b) Lesioni personali colpose gravi e gravissime commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 590 c.p.)
Aree di rischio potenziale
All’interno della Casa Famiglia dove sono presenti dipendenti assunti dalla Fondazione.
p.s. Per il personale dipendente dalle cooperative che in appalto gestiscono i servizi affidati dalla Fondazione, la responsabilità ricade in capo alle stesse.

Protocolli di prevenzione
Per i suddetti reati il Risk Assessment è basso ed il controllo interno registra un’efficacia costante e regolare.

Le misure attuate per rendere l’area sotto controllo sono:

1) Rispetto del Sistema di Gestione per la Salute e la Sicurezza nei luoghi di lavoro aziendale certificata secondo la norma di riferimento BS OHSAS 18001:2007;

2) Rispetto della normativa civilistica in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro ex D.lgs. 81/2008;

Rispetto del Codice Etico e di Comportamento aziendale da parte di tutti i lavoratori. 

2.11 CONDOTTE TIPICHE Art. 25 octies D.Lgs. 231/2001
a) Ricettazione (art. 648 c.p.)
b) Riciclaggio (art. 648bis c.p.)
c) Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648ter c.p.)
d) Autoriciclaggio (art. 648ter 1 c.p.)
AREE DI RISCHIO POTENZIALE

In esito alla valutazione del rischio correlata a tutte le attività aziendali, la probabilità di accadimento di tali reati è assente.

2.12 CONDOTTE TIPICHE Art. 25 novies D.Lgs. 231/2001

a) Messa a disposizione del pubblico, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta (art. 171 1^c. lett. a-bis) e 3^c. legge n. 633/1941)

b) Abusiva duplicazione di programmi per elaboratore (art. 171 bis comma 1 legge n. 633/1941)
Aree di rischio potenziale
Le funzioni che utilizzano software specifici protetti dalla tutela dei diritti d’autore, sono SG -DT
Protocolli di prevenzione
Per i suddetti reati il rischio è medio-basso ed il controllo interno registra un’efficacia costante e regolare.

Le misure attuate per rendere l’area sotto controllo sono:
1) Rispetto del Codice Etico e di Comportamento aziendale da parte di tutti i lavoratori addetti alle Funzioni. 
2) Riproduzione su supporti non contrassegnati da SIAE (art. 171 bis comma 2 legge n. 633/1941)
3)  Altri reati simili ex art. 171 ter-septies-octies legge n. 633/1971
Aree di rischio potenziale
In esito alla valutazione del rischio correlata a tutte le attività aziendali la probabilità di accadimento di tali reati è assente.
2.13 – CONDOTTE TIPICHE Art. 25 decies D.Lgs. 231/2001
a) Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377 bis c.p.)
AREE DI RISCHIO POTENZIALE

Le funzioni aziendali svolgenti attività che prevedano un contatto con l’autorità giudiziaria, potenzialmente responsabili ai fini della commissione del presente reato, sono DT- PN
PROTOCOLLI DI PREVENZIONE

Qui il rischio è basso ed il controllo interno registra un’efficacia non costante.

Le misure attuate per rendere l’area sotto controllo sono:
1) Rispetto del Codice Etico e di Comportamento 

2.14 CONDOTTE TIPICHE Art. 25 undecies D.Lgs. 231/2001

a)
Scarico non autorizzato di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose (art. 137 d.lgs. 152/’06 T.U. Ambiente)
b) Realizzazione/gestione di una discarica non autorizzata, anche per smaltimento di rifiuti pericolosi (art. 256 3^ c. d.lgs. 152/’06)
c) Violazione dei divieti di scarico o inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali e sotterranee con superamento della soglia di rischio (art. 257 d.lgs. 152/’06) 
d) Predisposizione di un certificato di analisi dei rifiuti falso (art. 260bis d.lgs. 152/’06)
e) Trasporto di rifiuti pericolosi senza copia cartacea della scheda sistri o fraudolentemente alterata (art. 260bis d.lgs. 152/’06)
f) Attività non consentite di miscelazione di rifiuti
g) Inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.)
h) Disastro ambientale (art. 452 ter c.p.)
i) Impedimento al controllo (art. 452 septies c.p.)
l) Raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio di rifiuti pericolosi e non in mancanza della prescritta autorizzazione (art. 256 d. Lgs. 152/’06)
m) Inquinamento dell’ozono (art. 3 L. 549/1993)
Aree di rischio potenziale
Le funzioni che svolgono le attività soggette a maggior rischio di tali reati sono PN -DT PROTOCOLLI DI PREVENZIONE

La percentuale di rischio di reato è  assente.

Aree di rischio potenziale
In esito alla valutazione del rischio correlata a tutte le attività aziendali la probabilità di accadimento di tali reati  assente.
2.15 CONDOTTE TIPICHE Art. 25 duodecies D.Lgs. 231/2001

a)
Occupazione di lavoratori stranieri il cui permesso di soggiorno è irregolare o assente (art. 22 c.12bis D.Lgs. 286/1998)
Aree di rischio potenziale
Le funzioni aziendali soggette a maggior rischio di tali reati poiché svolgenti attività di selezione ed assunzione del personale o affidano appalti di servizio a ditte esterne DT - PN
Protocolli di prevenzione
Per il suddetto reato il rischio è medio-basso ed il controllo interno registra un’efficacia regolare, mediante l’acquisizione   di curricula ed attestati del personale assunto
Proposte per implementare la prevenzione
1) Intensificazione e miglioramento dei controlli sul personale casa famiglia 
Approvato con deliberazione del CDA n. 8 del 16.05.2023

ALLEGATO A) approvato successivamente con deliberazione n. 3 del cda del 24.01.2024
PROCEDURA SUL WHISTLEBLOWING All. A del Modello 231

1. SCOPO

La Legge 30 novembre 2017, n. 179 recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” ha previsto un sistema di tutela sia per i lavoratori appartenenti al settore pubblico che per i lavoratori appartenenti al settore privato che segnalino un illecito di cui abbiano avuto conoscenza per ragioni di lavoro (c.d. whistleblowing).

In particolare la suddetta Legge, aggiungendo i nuovi commi 2-bis, 2-ter e 2-quater all’art. 6 del D.lgs. 231/01, ha introdotto anche nel settore privato talune tutele (ad es. divieto di atti ritorsivi o discriminatori per i motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione etc..) nei confronti dei soggetti apicali e/o dei loro subordinati che segnalino condotte illecite, rilevanti ai sensi del D.lgs. 231/01 o violazioni del relativo Modello di organizzazione e gestione, di cui siano venuti a conoscenza in ragione del loro ufficio, prevedendo che tale sistema segnalazione costituisca parte del modello di organizzazione e gestione adottato ai sensi del medesimo D.lgs. 231/01, quale requisito di relativa idoneità.

A tal fine, il modello di organizzazione e gestione adottato ai sensi del D.lgs. 231/01 (“Modello” o “Modello 231”) da Fondazione Manlio Canepa Onlus (“Società”) prevede l’implementazione di una apposita procedura, che del Modello medesimo è parte integrante, al fine di disciplinare il predetto sistema di segnalazione di illeciti e violazioni del Modello, con il quale un soggetto operante per conto della Società contribuisce o può contribuire a far emergere rischi e/o situazioni potenzialmente pregiudizievoli per la medesima Società. Lo scopo principale del whistleblowing è quindi quello di risolvere o, se possibile, di prevenire eventuali problematiche che potrebbero derivare da un illecito aziendale o da un'irregolarità di gestione, permettendo di affrontare le criticità rapidamente e con la necessaria riservatezza.

2. CAMPO DI APPLICAZIONE

La presente procedura, approvata dal Consiglio di Amministrazione della Società, regola e disciplina, anche attraverso indicazioni operative:

- il processo di invio, ricezione, analisi, trattamento e gestione delle segnalazioni di condotte illecite, rilevanti ai sensi D.lgs. 231/01, nonché delle violazioni del relativo Modello, trasmesse dal segnalante (whistleblower);

- le forme di tutela della riservatezza del segnalante per evitare possibili ritorsioni nei suoi confronti.

La presente procedura operativa si applica a qualsiasi segnalazione, come di seguito definita, effettuata dai soggetti apicali nonché dalle persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali secondo quanto meglio definito al successivo par. 6.1, attraverso gli appositi canali di comunicazione, infra indicati al successivo par. 6.4, riservati e messi a disposizione dalla Società ai fini di cui sopra.

3. DEFINIZIONI

▪ Modello: il modello di organizzazione, gestione e controllo di Fondazione Manlio Canepa ONLUS, predisposto al fine di prevenire i reati di cui al D.lgs. 231/01.

▪ Codice Etico: il codice etico di Fondazione Manlio Canepa ONLUS

▪ OdV o Organismo di Vigilanza: Organismo di Vigilanza ai sensi del D.lgs. 231/01.

▪ Whistleblowing: il sistema di segnalazione di illeciti o violazioni del Modello.

▪ Whistleblower (o Segnalante): il soggetto che segnala illeciti o violazioni del Modello.

▪ Destinatario: il soggetto destinatario della segnalazione come indicato al par. 6.2.

4. RIFERIMENTI NORMATIVI

▪ Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 e ss.mm.ii, recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”.

▪ Legge 30 novembre 2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”.

5. RUOLI E RESPONSABILITA’

Il coordinamento delle attività previste nella presente procedura viene espletato dall’Organismo di Vigilanza, che ricopre il ruolo di Responsabile della procedura.

Di seguito vengono indicati ruoli e responsabilità per ciascuno degli attori coinvolti nella presente procedura: Ruolo Responsabilità nella Procedura

Whistleblower (Segnalante)

▪ Invia, tramite i canali appositamente predisposti, le segnalazioni relative alle condotte illecite o alle violazioni del Modello, del Codice Etico e/o delle procedure aziendali di cui sia venuto a conoscenza in ragione delle funzioni svolte;

▪ verifica che le segnalazioni che eventualmente intenda inviare siano vere e puntuali, non generiche, descrivendo in maniera quanto più possibile circostanziata fatti e persone oggetto della segnalazione stessa;

▪ fornisce ai soggetti responsabili della gestione delle segnalazioni tutto il supporto necessario per procedere alle dovute e appropriate verifiche ed accertamenti di quanto segnalato.

Destinatario

▪ riceve le segnalazioni tramite i canali di comunicazione appositamente individuati, che valuta in sede di prima istruttoria;

▪ accerta, anche con una seconda istruttoria, la fondatezza e la rilevanza, anche ai fini del D.lgs. 231/01, delle segnalazioni ricevute, avvalendosi eventualmente del supporto degli uffici e delle funzioni aziendali oppure, ove necessario, di consulenti esterni;

▪ comunica al Consiglio di Amministrazione, al Revisore legale dei conti (se la violazione riguarda gli Amministratori), al Responsabile delle Risorse Umane ed al responsabile della funzione interessata la ricezione delle segnalazioni e l’esito delle relative verifiche:

▪ invia al Consiglio di Amministrazione ed al Revisore legale dei conti un report periodico sulle segnalazioni ricevute;

▪ controlla il rispetto della procedura e garantisce i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione o comportamenti discriminatori collegati alla segnalazione;

▪ archivia la documentazione relativa alle segnalazioni ricevute, ne garantisce la riservatezza e tutela l’identità del segnalante.

Amministratori, Sindaci, Responsabile delle Risorse Umane e Responsabile della funzione interessata (ciascuno per quanto di rispettiva competenza)

▪ Ricevono le informative ed i report sulle segnalazioni dal Destinatario;

▪ assumono gli opportuni provvedimenti anche in materia disciplinare conseguenti alle segnalazioni ed all’eventuale accertamento di illeciti o violazioni del Modello.

6. DESCRIZIONE DELLA PROCEDURA

6.1. Soggetti che possono effettuare le segnalazioni e oggetto della segnalazione

I componenti del Consiglio di Amministrazione, i dipendenti ed i collaboratori (compresi quelli assunti con contratto di somministrazione) della Società a qualsiasi titolo contrattualizzati possono segnalare ai sensi della presente procedura i comportamenti illeciti di cui al D.lgs. 231/01, rilevanti in sede penale e/o disciplinare, o le violazioni del Modello di cui siano venuti a conoscenza, diretta o indiretta ed anche in modo casuale, in occasione delle funzioni svolte.

Può pertanto costituire oggetto di segnalazione ogni comportamento/atto idoneo a pregiudicare l’integrità dell’ente, posto in essere dai soggetti sopra indicati nell’interesse o a vantaggio della Società, che costituisca, anche solo potenzialmente:

- una condotta illecita che integri una o più fattispecie di reato da cui può derivare una responsabilità per la Società ai sensi del D.lgs. 231/01;

- una condotta che, pur non integrando alcuna predetta fattispecie di reato, sia stata posta in essere in violazione delle prescrizioni del Modello (e dei relativi protocolli), del Codice Etico, delle procedure interne e regolamenti interni nonché della normativa vigente ed applicabile.

Le segnalazioni che determinano l’attivazione della presente procedura devono basarsi su elementi di fatto, precisi e concordanti. Non sono pertanto meritevoli di tutela le segnalazioni aventi ad oggetto questioni di carattere personale del segnalante o del segnalato (salvo che non si tratti di aspetti che abbiano comunque un impatto a livello aziendale), rivendicazioni o istanze attinenti alla disciplina del rapporto di lavoro o rapporti con il superiore gerarchico o con i colleghi.

Pertanto, a titolo esemplificativo e non esaustivo, la procedura di segnalazione, con le relative tutele, potrà non essere attivata, anche se la segnalazione sarà inviata/recapitata tramite le modalità previste dal presente documento, nelle seguenti circostanze:

- segnalazione in cui le generalità del segnalante non sono state esplicitate, né siano individuabili in maniera univoca;

- segnalazione non circostanziata che non consente di individuare elementi di fatto ragionevolmente sufficienti per avviare un’istruttoria (ad es.: illecito commesso, periodo di riferimento, le cause e la finalità dell’illecito, persone/unità coinvolte etc.) ovvero segnalazioni fondate su meri sospetti o voci;

- segnalazione priva di fondamento, fatta allo scopo di danneggiare o recare pregiudizio alla/e persona/e segnalata/e.

Rimane fermo il requisito della veridicità dei fatti e/o situazioni segnalati, a tutela del soggetto segnalato.

1 Resta inteso che l’incoraggiamento a riferire eventuali illeciti di cui si abbia avuto conoscenza per lavoro non significa, né presuppone, che il dipendente o il collaboratore della Società sia tacitamente o implicitamente autorizzato a svolgere azioni di “indagine”, soprattutto se improprie o illecite, per raccogliere prove di illeciti nell’ambiente di lavoro.

2 A tale riguardo, considerato lo spirito della norma - che è quello di incentivare la collaborazione di chi lavora all’interno dell’ente ai fini dell’emersione dei fenomeni corruttivi o di illecito – non è necessario che il segnalante sia certo dell’effettivo avvenimento (o del carattere illecito) dei fatti segnalati e/o dell’autore degli stessi, essendo invece sufficiente che il segnalante, in base alle proprie conoscenze, ritenga altamente probabile che si sia verificato un fatto illecito da parte di un certo soggetto.

Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro autore, verranno prese in considerazione solo se relative a fatti di particolare gravità e con un contenuto che risulti adeguatamente dettagliato e circostanziato.

Il perseguimento dell'interesse all'integrità degli enti, che con la presente procedura la Società intende perseguire, costituisce ai sensi dell’art. 3 della L. 179/2017 giusta causa di rivelazione di notizie coperte dall'obbligo del segreto, con riferimento alle fattispecie di reato di cui agli artt. 326 c.p. (Rivelazione ed utilizzazione di segreti d'ufficio), 622 c.p. (Rivelazione di segreto professionale) e 623 c.p. (Rivelazione di segreti scientifici o industriali), oltreché in relazione all'obbligo di fedeltà del dipendente di cui all'art. 2105 c.c. Tale clausola di salvezza delle condotte rivelatorie non si applica, tuttavia, se l'obbligo di segreto professionale sia riferibile ad un rapporto di consulenza professionale o di assistenza ovvero se la rivelazione sia stata effettuata con modalità eccedenti rispetto alle finalità di eliminazione dell'illecito, con particolare riferimento al rispetto del canale di comunicazione a tal fine specificamente predisposto.

6.2. Destinatario della segnalazione

Destinatario delle segnalazioni di cui sopra è, per decisione del Consiglio di Amministrazione, alternativamente:

• l’Organismo di Vigilanza; 

Potranno non essere trattate alla stregua della presente procedura le segnalazioni inviate a soggetti diversi stante la competenza esclusiva del Destinatario come qui individuato a ricevere le segnalazioni oggetto della presente procedura.

Il Destinatario provvede a garantire la riservatezza delle informazioni contenute nelle segnalazioni e a tutelare l’identità dei segnalanti agendo in modo da garantirli contro qualsiasi forma di ritorsione o comportamenti discriminatori, diretti o indiretti, per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alle segnalazioni.

6.3. Contenuto delle segnalazioni

Il soggetto che effettua la segnalazione deve fornire tutti gli elementi utili e necessari per consentire al Destinatario di condurre un’istruttoria procedendo alle verifiche e agli accertamenti del caso onde valutare la ricevibilità e la fondatezza della segnalazione.

La segnalazione deve contenere i seguenti elementi:

a) generalità del soggetto che effettua la segnalazione con indicazione della qualifica ricoperta e/o della funzione/attività svolta nell’ambito della Società (generalità che sarà tenuta riservata dal Destinatario della segnalazione) o, in caso di mancata indicazione di tali generalità, una modalità per consentire al Destinatario, in caso di necessità, di conoscere le medesime generalità. Tali generalità potranno essere fornite anche a fronte di criptazione dei dati attraverso apposita piattaforma eventualmente messa a disposizione;

b) una chiara e completa descrizione dei fatti precisi e concordanti oggetto di segnalazione che costituiscano o possano costituire un illecito rilevante ai fini del D.lgs. 231/01 e/o una violazione del Modello e/o del Codice Etico e/o delle procedure aziendali;

c) se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi i fatti oggetto di segnalazione;

d) se conosciute, le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto e/o i soggetti che hanno posto in essere i fatti segnalati (ad esempio qualifica ricoperta e area in cui svolge l’attività);

e) indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione e/o di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza dei fatti oggetto di segnalazione;

f) ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti oggetto di segnalazione ed in genere ogni altra informazione o documento che possa essere utile a comprendere i fatti segnalati.

Ai fini di cui sopra, può essere utilizzato il modulo allegato alla presente procedura, fermo restando che in ogni caso il Destinatario, in sede di istruttoria, potrà richiedere al segnalante l’eventuale ulteriore documentazione che riterrà opportuna o necessaria a corredo della segnalazione.

6.4. Modalità di segnalazione

La Società, al fine di agevolare l’invio e la ricezione delle segnalazioni, predispone i seguenti alternativi canali di comunicazione:

a) comunicazione inviata dalla casella di posta elettronica del segnalante, al seguente indirizzo di posta elettronica ODVfondazionemanliocanepa@gmail.com
l’indirizzo di posta elettronica è gestito esclusivamente dal Destinatario a tutela della riservatezza del segnalante;

b) lettera o nota inviata in busta chiusa inviata tramite servizio postale indirizzata presso la sede della Fondazione Viale Vittoria n. 39  San Terenzo di Lerici, con la dicitura “RISERVATA PERSONALE all’ODV della FONDAZIONE MANLIO CANEPA”, all’interno della busta contenete la segnalazione deve essere inserita un’altra busta contente i dati significativi del segnalante. La segreteria della Fondazione che raccoglie la busta non deve aprirla per nessun motivo, e tempestivamente  recapitarla all’ODV.

6.5. Gestione della segnalazione

Il procedimento di gestione delle segnalazioni garantisce la riservatezza dell’identità del segnalante sin dalla ricezione della segnalazione e in ogni fase successiva della stessa ed anche in sede di verbalizzazione delle riunioni dell’OdV, nonché la tutela dei dati personali relativi al segnalante medesimo, anche ai sensi della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali.

L’identità del segnalante potrà essere rivelata e resa pubblica solo nei casi meglio specificati al successivo par. 6.7.1, nel rispetto e nei limiti della normativa in materia di protezione dei dati personali (cfr. art. 2 – undecies, co. 1, lett. f del D.lgs. 196/2003).

6.6. Attività di verifica della fondatezza e rilevanza della segnalazione

L’istruttoria sulla fondatezza e rilevanza ai sensi del D.lgs. 231/01 della segnalazione è condotta autonomamente dal Destinatario nel rispetto dei principi di imparzialità e di riservatezza e nel rispetto della normativa giuslavoristica ed in tema di privacy; il Destinatario, in quanto preposto alla verifica e alla gestione della segnalazione, può procedere ad ogni attività ritenuta opportuna al fine tra l’altro di:

- valutare la gravità degli illeciti, delle violazioni e delle irregolarità segnalate ed ipotizzarne le potenziali conseguenze pregiudizievoli;

- individuare le attività da svolgere per accertare se gli illeciti, le violazioni e le irregolarità segnalate siano stati effettivamente commessi;

- effettuare le attività di accertamento circa l'effettiva commissione dell'illecito e/o dell'irregolarità, valutando ad esempio l'opportunità di:

• convocare il whistleblower per ottenere maggiori chiarimenti;

• convocare i soggetti che nella segnalazione sono indicati come persone informate sui fatti;

• acquisire documentazione utile o attivarsi per poterla rinvenire ed acquisire;

• convocare, ove ritenuto opportuno, il soggetto indicato nella segnalazione come l'autore dell'irregolarità (segnalato);

- individuare, ove necessario, gli accorgimenti da adottare immediatamente al fine di ridurre il rischio che si verifichino eventi pregiudizievoli o eventi simili a quelli segnalati, verificati o accertati.

Nell’istruttoria sulle segnalazioni il Destinatario può avvalersi del supporto e della collaborazione di organi, funzioni ed uffici della Società che non siano in conflitto di interessi con l’oggetto della segnalazione (ivi compreso l’Organismo di Vigilanza ove non dovesse essere il Destinatario della segnalazione) o di consulenti esterni remunerati dalla stessa e ferma restando anche in tal caso la massima garanzia di riservatezza.

Il Destinatario procede in particolare ad effettuare una prima istruttoria, per sua natura preliminare, e ove all’esito della predetta prima istruttoria la segnalazione dovesse risultare fondata e rilevante ai sensi del D.lgs. 231/01, procede ad una istruttoria più completa ed approfondita (c.d. “seconda istruttoria”), con possibilità di richiedere anche ogni supplemento di indagine che dovesse ritenere opportuno.

Una volta riscontrata la fondatezza e la rilevanza della segnalazione ricevuta all’esito della prima istruttoria, il Destinatario è tenuto tempestivamente ad informare della stessa l’Organismo di Vigilanza (salvo che non sia coinvolto nell’illecito segnalato il medesimo Organismo di Vigilanza), il quale potrà richiedere ogni supplemento di indagine che dovesse ritenere opportuno.

Qualora all’esito della valutazione preliminare la segnalazione dovesse invece apparire del tutto infondata o irrilevante ai sensi del D.lgs. 231/01, il Destinatario provvederà ad archiviarla (precisando le relative motivazioni).

La prima istruttoria (preliminare) della segnalazione deve essere avviata tempestivamente e, insieme anche alla seconda istruttoria, deve concludersi entro 120 giorni dalla ricezione della stessa. La decisione in merito alla chiusura delle indagini ed all’esito finale delle stesse è di competenza del Destinatario.

Qualora, all’esito finale della seconda istruttoria la segnalazione risulti fondata e rilevante ai sensi del D.lgs. 231/01, il Destinatario, provvede a quanto segue:

a) comunicare l’esito dell’accertamento al Consiglio di Amministrazione, al Revisore legale dei conti (a quest’ultimo in caso di accertamento dell’illecito, della violazione o dell’irregolarità in capo ad un amministratore) ed all’Organismo di Vigilanza (ove non sia stato il Destinatario della segnalazione);

b) comunicare l’esito dell’accertamento al responsabile dell’area/funzione presso la quale è addetto l’autore dell’illecito, della violazione o dell’irregolarità accertata nonché al Responsabile delle Risorse Umane;

c) presentare denuncia all’Autorità competente, ove obbligatorio ai sensi della normativa vigente ed applicabile.

I soggetti di cui alle precedenti lett. a) e b) provvederanno, a loro volta, ad informare il Destinatario in merito agli eventuali provvedimenti adottati a seguito dell’accertamento dell’illecito, della violazione o dell’irregolarità segnalata (tali provvedimenti sono assunti sentito in ogni caso il parere del Responsabile delle Risorse Umane).

Nel caso in cui, terminata la seconda istruttoria, la segnalazione non risulti fondata o rilevante ai sensi del D.lgs. 231/01, il Destinatario procede all’archiviazione (precisando le relative motivazioni), la quale è comunicata ai soggetti di cui alle precedenti lett. a) e b).

Resta fermo l’esercizio di eventuali azioni nei confronti del segnalante da parte degli organi e/o delle funzioni competenti anche ai sensi di quanto previsto al successivo par. 6.8.

Il Destinatario periodicamente informa gli organi sociali in ordine alle segnalazioni ricevute, agli esiti delle verifiche relative a tali segnalazioni nonché ai casi di archiviazione (sia successiva alla prima istruttoria sia successiva alla seconda istruttoria).

Al fine di garantire la corretta gestione e la tracciabilità delle segnalazioni e delle relative attività di istruttoria, il Destinatario archivia per almeno 5 anni, nel rispetto degli standard di sicurezza e riservatezza, tutta la documentazione

relativa alla segnalazione ricevuta, alla gestione ed agli esiti della stessa (e-mail, comunicazioni, pareri di esperti, verbali, documentazione allegata, ecc.).

6.7. Tutela del segnalante

6.7.1. Obbligo di riservatezza

Fatti salvi i casi in cui, una volta esperita l’istruttoria, sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia o di diffamazione ai sensi del codice penale o dell’art. 2043 del c.c. e i casi in cui il riserbo sulle generalità non sia opponibile per legge (es. indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di organi di controllo), l’identità del segnalante viene protetta in ogni fase del trattamento della segnalazione. Pertanto, fatte salve le eccezioni di cui sopra, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo espresso consenso scritto e tutti coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione della segnalazione sono tenuti a tutelare la riservatezza di tale informazione.

6.7.2. Divieto di discriminazione

I soggetti che segnalano, secondo la presente procedura, condotte illecite o violazioni del Modello di cui siano venuti a conoscenza in ragione del loro ufficio, non possono essere sanzionati, licenziati, revocati, sostituiti, trasferiti o sottoposti ad alcuna misura discriminatoria per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione. Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro e ogni altra forma di ritorsione e/o reazione sfavorevole al segnalante.

Il segnalante e l’organizzazione sindacale eventualmente indicata dal medesimo, qualora ritengano che il segnalante abbia subito o stia subendo una misura discriminatoria, provvedono a dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione all’Organismo di Vigilanza affinché provveda a valutarne la fondatezza nonché all’Ispettorato Nazionale del lavoro per i provvedimenti di relativa competenza.

Nel caso in cui l’Organismo di Vigilanza ritenga integrata la discriminazione valuta – con l’ausilio dei dirigenti/responsabili delle aree coinvolte/i - i possibili interventi di azione da parte degli organi e/o delle funzioni competenti dell’ente per ripristinare la situazione di regolarità e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione e, far perseguire, se del caso, in via disciplinare e/o penale, l’autore della discriminazione.

Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante è in ogni caso nullo, al pari del mutamento di mansioni ai sensi dell'art. 2103 c.c., nonché di qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante a seguito della segnalazione. Ed è onere del datore di lavoro, in caso di controversie legate all'irrogazione di sanzioni disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o sottoposizione del segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, dimostrare che tali misure sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa.

*****

In ogni caso la violazione dell’obbligo di riservatezza e/o del divieto di discriminazione di cui sopra è fonte di responsabilità disciplinare anche secondo quanto previsto dal sistema sanzionatorio adottato ai sensi del Modello e del D.lgs. 231/01, fatte salve ulteriori forme di responsabilità previste dall’ordinamento.

6.8. Responsabilità del whistleblower

Il segnalante è consapevole delle responsabilità previste in caso di dichiarazioni mendaci e/o formazione o uso di atti falsi.

Qualora a seguito di verifiche interne la segnalazione risulti priva di fondamento saranno effettuati accertamenti sulla sussistenza di grave colpevolezza o dolo circa l’indebita segnalazione e, di conseguenza, in caso affermativo, si darà corso alle azioni disciplinari anche secondo quanto previsto dal sistema sanzionatorio adottato ai sensi del Modello e del D.lgs. 231/01 nei confronti del segnalante salvo che questi non produca ulteriori elementi a supporto della propria segnalazione.

6.9. Gestione della procedura e modifiche

La procedura è stata approvata dal Consiglio di Amministrazione. È in ogni caso responsabilità del Consiglio di Amministrazione manutenere, aggiornare e/o modificare la presente procedura.

La Società si riserva in ogni caso il diritto di modificare, revocare integralmente o parzialmente tale procedura in qualsiasi momento e senza preavviso.

La conservazione della procedura e delle sue precedenti versioni è a carico della funzione Risorse Umane per conto, e con il coordinamento, dell’Organismo di Vigilanza, per fini di consultazione e per il rilascio di copie autorizzate.

L’Organismo di Vigilanza e gli organi sociali verificano il rispetto della presente procedura, soprattutto con riferimento al corretto adempimento delle prescritte tutele del segnalante. A tal fine, qualora si verifichino circostanze:

• non espressamente regolamentate dalla procedura,

 • che si prestano a dubbie interpretazioni/applicazioni,

 • tali da originare obiettive e gravi difficoltà di applicazione della procedura medesima,

 è fatto obbligo a ciascun soggetto coinvolto nell’applicazione della presente procedura di rappresentare tempestivamente il verificarsi delle suddette circostanze all’Organismo di Vigilanza ed agli organi sociali che provvederanno ad archiviare e registrare le comunicazioni ricevute e che valuteranno gli idonei provvedimenti in relazione alla singola fattispecie.

6.10. Pubblicazione della procedura

La presente procedura è pubblicata sul sito della Fondazione nella sezione TRASPARENZA sottocartella  denominata “Modello Organizzativo 231”.

Approvata con deliberazione n. 3 del 24 gennaio 2024
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